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DRAMMA PER MUSICA 
# DA RAPPRESENTARSI 

ADI TORINO - 
| NEL CARNOVALE DEL 1770. 

ALLA PRESENZA | 

* 

TORINO. NELLA STAMPERIA MAIRESSE, 
  

  

  

A i{pefe di Onorato Derossi Librajo della Società 
: ’ Signori Cavalieri fotto i primi Portici 

della Contrada di Pe.
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ARGOMENTO: 
i Armata navale'd’ Enea fofferfe nau - 
fragio fu le [ponde dell’ Affrica , ove la 
Principeffa Elifa fuggita da Pigmalione 
Re di Tiro, di lei fratello j e perfecutore, 
Rava edificando Cartagine . Il naufrago 
Principe fi prefentò alla medefima ; le chie- 
fe i foccorfi dell’ ofpitalità, e non folo ot, 
zéhne quefli con le più fincere dimoftrazio- 
ni di generofa amicizia ; ma feppe inoltre 
renderfi degno del di lei cuore . 

La ritrovò Enea, mentre Jarba Re de 
Mori la chiedeva in ifpofa con minaccie di 

’ pronta vendetta in cafo di negativa . Ella 

andava differendo la rifpofta col pretefto 
che il tempo deflinato ai riti del vedovile fuo 
pianto ancor non era trafcorfo; e così maf- 
cherava fenza rifehio È abborrimento, che 
avea peritali N06 moi vs. 

Il timore della vendetta diJarba, il pre- 
giudizio di quel tempo , per cui le feconde' 
Nozze erano ripugnanti al decoro dell’ one 

| ftà femminile, ed altre cagioni , che nafcono 
2 dagli $i  



  

   

i Sr tivo si 
dagli epifodj del prefense Dramma, for. 
mano gli oftacoli alla paffionè , che la Car- 
taginefe Regina, edil Duce Trojano reci- 
procamente fentono : ma finalmente l’ amor 
vince ogni contraflto; e le Reali Nozze di 
quefti Amanti fono il termine dell’ Azione . 

     

   

  

   

   

’ Virg. Lib. Ie IV. dell’ Eneide. 

i : * è 

La Scena è nella Città, e nelle vici- 
, nanze di Cartagine. 

La Poefia è del Signor D’Orengo. 
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La Mufica'} è : del Signor. Giulsppe ‘Colla Par- 

cel vi jo 

PERSONAGGI 
ENEA Principe roth 4 | 

I Signor Pietro Benedeni dio ” PE torino 

Virtuofo di Camera di S.. A S. il Signor e 

i Duca di Baviera . 

ELISA Ruffia ve Fondatrice di Fe, : 
“La Signora Maria Antonia “Girelli Aguildàr . 

SERGESTO Principe Tirio, Confidente € fe 
creto nemico d’ Elifa. 

I Signor Antonio Pini Virtuofo di Cappella, 
e Camera di S., an : : 

SELENE Germana dd cia 
‘La Signora Anna Bofull 

“ACATE. Amico, e ‘Compagno d'Enea, id 
“ATL | Signor Domenico Bedini . 

‘PARMENO Capitano delle Guardie d’ Elifa ; 
La Signora Rofa Polidoro 

1ULO Figlio d' Enea . 

IMENEO. 

  

# n ana 

* 

migiano Maeftro di Mufica all’ attuale fer- 
vizio delle side, Altezze Reali di Parma. 

3° e MUTA- E 
anse da  
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MUTAZIONI DI SCENE." 

ATEO a È RIMO: 

: SCENA PRIMA, 
Antica Selva da una parte: orridi; e dirupa- 

ti {cogli dall’ altra : feno di mare in pro- 
 fpetio: diverfe navi refpinte. dalla tempefta 
fui lido, con vele lacere, ed alberi infran- 
ti. Tavole, remi, armi, ed altri confimili - 
àarnefi {parfi lungo la fpiaggia : altre navi 
agitate dalle onde, tuoni, e lampì . 

SCENA TV. 
Appartamenti nella Reggia d’ Elifa . 

SCENA 1A 
Magnifico Tempio confacrato a Giunone fo- 
{tenuto fu colonne di «marmi di varj colo- 

"ri; le bafi, i capitelli, e fregi di rilucea- 
: te metallo. Fra gl’ intercolomnj fcorgonti 

ornati di pitture a chiaro ofcuro , rappre- 
fentanti i più celebri fatti della guerra di 
Troja. Vafta gradinata in profpetto, con 
tribune all’ intorno. Trono da una parte 
con padiglione di porpora guarnito di fran. 
gioni d’oro» Statua coloffale della Dea; 
Ara accefa nel mezzo con Miniftri all’intorno. 

‘* ATTO SECONDO. 
ESE N LD RL Md 
Logge terrene, dalle quali fi fcorge parte del- 

la Città, ché fa edificandofi-. 
LR Gian 
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(V1L) 

ian Sala tappezzata d’ arazzi a figure orna= 

ta cori feftoni di fiori . “Favole all’ intorno 

coperte con ricchi tappeti di porpora, fi 

le quali quantità di magnifici vali. Gray 

 inenfa imbandita, e credenze all’ intorno 

WT TO TERZO: 

MRO PNE RNA E 
Selva opaca. Colle praticabile in profpetto 

tutto ricoperto d’alberi. Apertura d'un 

antro in un lato: ga 

, : SC EN AP, ie 

jnternò d’un antro alquanto ofcuro , 7arj ftil- 
Jicidj dall’ alto . Edere , mulchi , ed altro 
piante felvatiche all’ intorno. E 

Li SR E NA NVUITL, 

Àtrio magnifico , che introduce ai Giardini 

Reali. Gran {cala praticabile in profpetto « 

Statue all’ intorno rapprefenta Ro gli Ante- 

gati di Ella osa RE Cri Pi 
: * i Qi 

Inventore , e Pittore delle Scene . - 

il Signor Giovanni Battifta Innocente Colomba 

Luganefe : Le ; 
MI 

Mise 

NQME  
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Sig.. ‘Domenico Mateuci. 

- FIGURANTI. 

Sig. Baldaffarre Arman. 

Sig. N. 
Sig. Domenico “Fabris. 

Sig. Ampio Aiar su 
Ni 

Sig. Gio. Paffaponte 
Sig. G iufeppe e 
Sig. Piero Lapierra. 
Sig. Giufeppe. Demarid. 
“Sig. Pietro: Franco. 
Sig. Carlo Adone, 

DE' BALLERINI, i 

Sini Dir: Menily i; + 
Sig. Giufeppe Magni . 

E ’ BALLERIN E, 

14 SiviGi. Maria Campioni, 
Signora Angela Lazzari, 

Signora Anna Zoccoli. 

FIGURANTE. 

‘Signora Terefa” Perotti . 
Signora Rofa Petraja . 

Signora TFerefa Giriò . 
- Signora Elifaber. Davico, 
Signora Marg. Gioanetti. 
‘Signora Cater. Lapierra, 
“Signora Liberali 
Signora Orfola C 

- Signora Maria D a 
Signora Violante Petraja. 
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Taventore se “Great tore de “Ba 
VS 

1 Sisti Augulto Hufs Maeftro I Ballo de 
a Real. Corte . ; 

- Compofi tore dell Aric ao ia SEO i: 

Camera - di S ‘M. 

o 1l Signor Giufippe: Antonio ‘Le-Mellier, Mu- 
. fico , e Suonatore della, Real l Cappella. e 
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(IX. )o 

DESCRIZIONE DE' BALLI: 
BALLO PRIMO. 

| IL SACRIFICIO INTERROTTO. 

La Scena rapprefenta il Tempio di Giunone. i 

SCE NA. P'R:1 MA. 

Avendo la Regina Elifa ordinato un folenne 

Sagrificio alla Dea Giunone , varie quadriglie 

di popolo s’ introducono nel Tempio per ivi 

affiftervi; nel tempo fteffo giugne una trup- 

pa di giovani Cartaginefi, che ritornano. dalli 

giuochi Giunonj per effere fpettatori del Sacrifi- 

cio, e ricevere dal popolo que’ premj, che ven- 

gono deftinati: ai vincitori . si VR 
SEC: E NA A 

Nell’ interno del Tempio fi vedono compa- 

rire diverfe Donzelle portando corone di fio- 

ti, indi s avanzano con maeftrìa le Sacerdo- 

teffe feguite dalle Guardie Reali, e;dal  po- 

polo; in quelto mentre fi vede Ismene, che 

corre precipitofamente, dando fegni di eftrema 

afflizione , e cercando "qualche ricovero per 

 fottrarfi alle gelofie di Lindoro . 
"SUC E NA N11: 

- Lindoro entra pure furiofo, e difperato, dan- 

do fegni di fommo difpiacere, che Ismene fi 

fia introdotta nel Tempio ; onde la cerca con 

gran ‘diligenza ; la medefima vedendo Lindo-. 
10 > 

 



   

   

                                    

   

    

    

   

     
    

    

-  * ne, ed Ismenio. offrono i loro rifigraziamen-, 

  

È 
; 

i i. oli 
to > corre a gettarfi nelle braccia delle Sacer, 
doteffe'; Lindoro minacciandola “procura dî 

 perfuaderla di andare con lui, ella s' oppone: 
in quefto iftante giunge improvvifamente IG 
mento ; Lindoro. refta per qualche tempo ir- 
refoluto ; quando in un fubito s' avventa con- 

| tro. del {uo inimico. per togliergli la vita 3 que- 
ti generofamente accetta il combattimento 
fenza appunto” commoverfi. Li 
snello SCENE NA PLS pi 
: Il Popolo fpettatore corre’ al foccorfo delli 

due Combattenti , e varj cercano di fepararli. 
Lindoro accefo da una furiofa collera preade 
fu l’ Ara il facro coltello, e s'avventa all’inimi= 
co per ferislo : Ss’ affretta Ismene a trattener= 
gli il braccio ;' e. gettandofi a’ fuoi piedi cer- 
ca implorare la di lui clemenza: Lindoro con 
{degno volge altrove lo {guardo ; frattanto Is- 
nmienio vedendo Ismene a piedi dell’’inimico, 
le dà il braccio per alzarla, il che offervato 
da Lindoro, di! nuovo s avventa ‘per colpire 
Îsmenio 5 in quelto mentre’ un improvvifo ful- 
mine lo trattiene di vibrare il colpo, e fi ve 
de comparire Iride. bito ne di 
Vip is SC! EN IA RS soia 

Iride Meffaggiera: di Giunone ‘fcende dal: 
Cielo per punire: Lindoro': unifce alla fua pre- 
fenza i'due Amanti, porgendo ad effi per par- 
te di Giunone la corona rifervata alla coltan- 
za. Lindoro fi ritira difperato, mentre Isme- 

è 

ti 

  
  



  

e(Xk)o 
ti alla. Dea: -Iride ritorna, al Cielo, ed;il Po-, 

polo celebra con feftofe danze I’ unione de 

due /Amantizo. :, essa MA dui GN 

fi! SECONDO BALLO. 

“CACCIA REALE ‘ALL'USO ANTICO e 

EE COEN AINPIR ERRE 
» Alzata: la tenda fi vede l’ equipaggio di cac- 

cia. Appena giunto al deftinato luogo, i Cons 

tadini delle vicine ; campagne, recano. celti. di 

diverfe frutta, ed: altre provigioni;.e fi co- 

minciano a fcorgere in lontananza var} ftuoli 

dir} Cacciatorimo sis W-otuup sb", 

a a OASI Nara de pus N: ic 
Le Cacciatrici con. liete danze efprimono il 

loro. piacere; invitano indi i Cacciatori, a difs 

porfi alla caccia, e quefti con fegni d’allegrezza 

corrifpondono al grato invito. 1 Forierti ,- ed 

i Cartaginefi falgono a cavallo, € le Cacciatri- 

ci ful loro catro , e s' inoltrano. nell’ interio- 

‘re della foretta col feguito di tutto l’ equipaggio. 

£ ISEE NAS Dio + i 

‘. Diverfi Cacciatori ; e Contadini vanno er 

rando ful colle: altri fono in atto di fcoccar 

l’ arco contro..le fiere ; ed altri tendono reti, . 

ed infidie confimili agli uccelli > finita quefta 

caccia fcendono al piano, e manifeftano dan- 

‘zando la loro feddisfazione . : 

i 8 CENNO LP, ORA Oa 

Una Fagfara annpnzia il ritorno della cacs 

OTTA 
cia; 

A ita  



    

f ‘tn 
cia: diverfe fiere traverfano il befco infegui« 
te da’ cani, Cacciatori, e carri all’antica: com- 
parifce finalmente il cervo , a cui fi vibra i} 
colpo mortale : veggonfi pure altre fiere, che 

, fpirano fotto i colpi de’ Cacciatori : da quefta 
varietà di fituazioni ne rifultano diverfe va- 
ghe pitture . | 

SCENA  F. A 
Terminata la caccia tutti i Cacciatori , 6 

Cacciatrici intrecciano un ballo generale , a cuì - 
indi ne fuccedono diverfi altri particolari . 

SICIEN A | ULTI MiA 
Uno ftrepito di guerra annunzia l’arrivo del 

Ja Regina, la quale fi vede comparire col fe 
guito di gran -corteggio. I Cacciatori, e Cac 
ciatrici le offrono le loro prede, che ella ac- 
cetta con fegni di gradimentò : fi delta frate 
tanto _all’improvvifo un’ orribile tempelta, e 
tutti fi danno alla fuga . Qi 

TERZO BALLO. *-' 
| L'unione dei Tirj con i Cartaginefi , i qua 

di concordemente celebrano le Nozze d' Elie 
fa con Enea. 

dnventore, e Difegnatore degli abiti. 
Il Signor N. N; Torinefe ; edi a 

; ‘ efeguiti dai Sarti 
Signor Antonio Gabannini . ; 
Signor Carlo Ceruti.  ) Torinefi,. 

ignora Caterina Merlo. ì : a 
So : ATTO 
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(Enio =)     

ATTO PRIMO 
SCENA PRIMA 

Antica felva de una ‘parte. Ot; è dirupa- 
ti feoglj dall’ altra. Seno di mare in pro- 

| fpetto. Diverfe riavi refpinte dalla’ tempe- 
- fta ful lido; coni vele lacere » ed ‘alberi 

- infranti. Tavole, remi, ‘armi, ed altri 
confimili arnefi fparfi lungo. la {fpiaggia'. AL 
tre navi agitat te dal onde, tùoni, € lampi. i 

dici con agito di Sbldatà Lilo Marinari Pfojal, ! 
| parte de’ quali nell’ atto di fcendere da 

div ef palifchermi / ‘ : 

Ac. Utto, amici", “è perdatd Il noftro 
‘Duce 

“Fu dall ‘onde rapito : Infranto i 10 vidî 
Là fra l’orride firti * 
1l naviglio Real. Più non fi peri 
Dell’ iniqua Giunone 
Confumato il fusor, finchè dia Nba 
Vivo alcuno rimanga è _ 
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AT TO. 
r.. E giulto, amici;è giufto. QhDiotf pianga: (@ 

Ripofo » afilo alcuno 
. Non ci refti aperar: gli uomini, i Dei, 

Il Cielo, il maf, la terra, e quanto involge | 
DD orribile 4 abiflo ‘a. Lodro danno 

17. Fra 1 fconvolti elementi : 
“Tutto arma della Dea lire inclamedià, 

Ma ....qual naufrago ftuolo > Ab forfe. 
aricora (5) 

Salvo è il Prence : volate ; 5 
Si rintracci d' Enea. 

   e
 

S C E N A. 

Erica SJenza. ‘manto , GNdetti na 

En. & U vivi Acate? fr efo . 
Ac. Ah lode al Ciel! Tu fteffo 

Mi richiami alla vita. fo ti creder. 
Già fra le firti efangue .. 

En. Al mio ‘naviglio 

Lungi ancor dalle fponde , 
‘Fra lÉ furie dell’ onde. ‘Wi 

Tutta l’arte ‘mancò ; mentre da’ flutti 
i Lo, veggo: foverchiar, con altri val mtioto . | 
Difperato 10 m’ affido , pi ' 
E non fo come io mì ritrovo: al lido. 

Ac. Ah! Vv’ è ancor fra gli. Dei 

our:    (a) Dè -fegni d eftrema iii 
&) Guardando fra ke Scene . 

  
  

  



   

   

En. 

Ac. 

  

  
   

  

   dEn 

       (a) Guardando intorno con agitazione . 

   
PRTMO . s 

Chi di te prende cura. Ove‘ 10 non 
veggo . «a (ay in 0 Pa 

Mifero me! Wi d ulo 
Che addivenne , Signor? ‘ 

Calmatissim falvo > ‘1. 
Ei pur fi trova. In. dal mio doro egli 

“ èébbe 
1l paffaggio alla rig so 
Ol Dio Quai prove i 
Sempre a dar fei” ridutto 

‘Di fublime pietà ! Così d' Anchife 
Ebbe {campo la vita infra gli ottori 
Del Trojano periglio : ’ 
Quale efempio d un Padre, » € qual d'un 

Figlio i5 < i 
Noe fui che del doegto 
Er efecutosi "Si penfi or folo 

Onde a’ foftri vm 
Trar fi poffa riftoro . 

, Ignoti a noi 

Sono quelti-deferti. 
. lo ben ravvifò : 

Qui le Libiche arene. 
. Ohimeè ! di moftri 

E fama ; che qui UO SSD 
Popolato è il terren Gli abitatori 
D’ umanità nemici | | 
Non han: Nami ofpitali è >. 
Il cor dell’ uomo 
A pro degl' infelici è ognor pietofo : 

Ah 2 Non



Ac. 

En. 

Ac 

WNT: ©: 
Nan temer .. La: {vgnroral SI 
Ha confacrato il dritto. . 
Che abbiamo alla pietà. , 

. Ma qual foccorfo 
Quindi {perar è? Come: ottenerlo? 

; Intorno +: 

Fra quegli orridi feogli efpreffi i i fogli 
Veggo della récente 
Colonia de’ Fenici. A. quefte «fponde 
Dal fraterno furor la Tiria Elifa 
Sai, 'che volfe la fuga: ebbe È afilo 
Dal Numida Monarca ; ed in compenfo 
Dc tefori a lui celfi; in vafto guo 
Ha potuto ficura, - 
Dell’ immenfa Cartago erger le mura. 
Dunque .. Ì di 
A: quel Colle afcendi 5 ; i è 
Meglio il terren s’efplori; indi popromo 
L’ opre determinar . 
Vado: ma temo. ! , 

Son qual Nocchier, che vede i 
Fofco balen fra. l’ onde ,. 
Ma dell’ignote fponde 
L’.orme trovarimon fa. i0) 

Quel, che mi defti in feno , 
‘ Raggio. d’ incerta fpeme , 
Un lampo è del baleno, 7 

. Che paventar. mi fa. parte.  



fp i En. Lin che ‘pur troppo è ver tutto cof- 

S
S
R
 

‘Enea con comitiva di Soldati ; e Marinari. 
e 

pira, i . i 

Tutto s’arma a mio danno! Ormai d’an 
lultro "sta A 

Già trafcorfa è l’ età, dacchè ramingo 
Cerco invano un ripofo, e non incontro 

’ Che difaftri funetti, 
Per ‘tutto, ov’io mi volga, ov’io m 

‘arreftil : do MAO 
Ah fon lire de’ Numi ' <A 

RW Dunque tanto oltinate ! Eterni«Dei 
Deh placatevi alfin ! Se tante ftrida 
‘D’ arfi Trojani all’ Aré voftre ancora 
Oftie non fur baftanti > ah fi confumi 
"Tutto alfin ful mio capo ‘ 
L’inumano deftin. Su fponde amiche , 
Sia de’ feguaci miei la Schiera accolta; 
E in me ceflfi del Ciel l'ira una volta . 

Non mi lagno Eterni Dei ; | 
Non domando il’ mio ripofo; 
So del fato il più penofo 
Le vicende tollerata 

Accreftete i miei tormenti; 
Ma" placate alfin lo fdegno 
‘A favor degl’ innocenti, 
Che fon ftanchi di penar. Parte. 

A 3 SCE- 
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A LITI e : 

GE NA i IV 

. Appartamenti nella Reggia d' Elifa. 

‘Elifai e Selenest, 3 

El. NO salina »'i0 non trovo 
Ragion, che mi confoli. i 

e Abiforfe darba 5 1 
‘Mal fi {piegò . 
Pur troppo ; i 
Dal Mefaggiero efpreffi 

. Di lui faro gli accenti: ov'io di fpofa 
Gli ricufi la mano, ei frange il patto 
D’amicizia, e di pace; e fe a Cartagò 
Ei divien nemico, snc rr 

‘Invano ad inhalzarla io m’affatico . 
‘No : poffibili , Elifa , po 
Nel Monarca Numida effer non ponno 
Senfi così diverfi .. Ei è ama: in prova 
 Conforte ti defia. No: non può darfî , 
Che nell’ iftante, in cui Wg 
Si fcopre: un amatore, 1 ho 

‘Con barbare minacce offra il fuo core. 
Ma un amator fupponi 
Dunque in Jarba è 

27. Ei brama 
La tua deftra; ei ila chiede. A qual 

conofci ji 
Maggior prova di amore! 7 

do / El.  



RS TM Os no 
Ah poco bafta ! | 2 i 

Tali voti a formar. Di vano orgoglio 
Brevi moti fon quetti. Affai di Jarba 
Noto è il barbaro core: alle fue bra= * 

me" 
Qualunque del fembiante . 
Vaga forma è confine. In me non eerca 
Che 1 Sidonj tefortr. lo non fo ‘dirti 
Quanto faria funefto 
‘E’'abborrito lineneo ... ma vien Sergelto: 

SCENA ve 

Sergefto Bi denti. è 

i E. Pa tu giungi 4 
Serg. I cenni tuoi 

Aviddmente io bramo. 
£1. AN rifpoftàa , : po 

Che ‘di' Numidia attende + i 
‘’Hl Sovrano da me, s'appreffa ormai 

Il prefcritto momento , € queno i mich» 
Penfieri inorridifce . ; 

Serg. Al venerato 
Vedovile tuo pianto il corfo ancota 
Chiedi che fi prolunghi : 

El Ab tè pur d0to, © 
Che di tre Lune il duglo appela induflfi 
Quel barbaro a fofftir . 

Sel. Thi fa? Gran rifchio “ 
 L’implerar nuovo indugio; ‘ 

' A 4 | Gas  



* 

© A i To 
“ Cara Eli a, non è. : 

£biMagpoi a ip 4 
Serg, Dal tempo, 
-:- | In cui tutto fi cangia, 

Prender potrai configlio . - 
| Ok Dio ! Pur troppo 
La mia forte infelice è già decifa : 

 pTutto fi cangia, e fempre piange Elifa. 
| Ah germana, Sergetto , l 
n. Date tregua un . momento. ai: miei già 

troppe 

Combattuti penfieri ; i0 v vabbandono 
Tutta di me la cura: il cor, la mente 
Sol m' occupi, ed invelta 
L’ultima di Sicheo voce funefta . 

Odo ancora, e veggo come 
‘  Spira il cor dell’ Idol mio : 

Non ripete che il mio nome 
Fra gli affanni del morir. 

Sventurato ! ah no, fon io, 
‘lo fon quella, a cui non lice 

Più fperar, che un dì felice 
Pace reca al mio -martir . parte, 

SCENA: NL 

Selene , e Sergefloe 

Cel, D Eplorabile i invero | i 
E’ lo fiato d' Elifa.. AL fier Numida 
Come opporfi , fe ainsi, 

i La 

   



PR Ai Mi Qi 9 
La germana non cede è RIA 

Serg. Ah la. configlia ii ui 

Ad accettarlo fpofo . Altro non veggo 

Rimedio salle, iinacgis: “, a 

Di quel barbaro Rees 

Sel. Troppo ha. d impero 

La rimembranza in lei | 

Dell’ eftinto conlorte . Il cieco rito 

Delle pompe funebri, onde ne incenfa 

Le ceneri ogni dì , le nere fpoglie > 

Onde fempre .s' ammanta;, il folle errore, 

Ghe alle lagrime noftre : ; 

Sia fenfibile un’ ombra , ah tutto è ogr 

Gotto sel i LN 

Ché le ;:fomenta ardor sì vanò in petto. 

Serg. Sarà , bella Selene, ' 

Breve l’illufione . Avvezza, Elifa 

Ad un tenero affetto, ad un fembiante , 

Che le piacque ne féjba » : | 

Ne contempla l’idea, Ma della mente 

- Sui defiti del core ; N 

Non fonslunghi i trionfi; € faì per prova» 

Che la grata d'un fogno ‘ 

- Vaneggiante chimera el 

Sì rammenta il miattin , s'obblia la fera. 

“i 

Sel. Ma di più Lune il giro: 

Non le. fcemò frattanto 

11 dolor, che l’affligge +, 

Serg. Offrafi a lei A 

iu Di darbanaliro più, grato 

W Regio amator; too in obblio profonde 

; E Vedrai  



e RESI 
Vedrai l’ombra rivale, 5 

I E.il rito funeral potto du nbn calo - 

\ 

SCENA “vita ci 

a Parmeno, e detti. 
e i i 

“Par. 13; Giunone nel Tempio * 
* La Regina Vv’ attende. 

Serg. A che sì fpeffo 
Brama, che a pianger feco» . 
Tutto il mondo s' afftetti ? . 

Par. Ai metti officj 
Non yi chiama per or. Nauftaga: fchiera 
Di raminghi Trojani a lei domanda 

| Gli ofpitali foccorfi . | i 
Serg. Ebben? Son quefti 

Già in Cattagine giunti? 
Par. Io li lafciai * è 

Di Nettunno nel Foto . 
Sei. E la Regina... 
Par. Li riceve nel Tempio . 

‘ Serg. Ah Principelfaz i i i 
Che impruderiza è mai quefta ! Ignora 

x Ei con impaziente premura 
‘Che ai Trojani némica TO 
E’ la pronuba Dea è Che ovunque il paffo 
‘Volge in #traccia d'’ afilo , 
Quetto popolo indegno , 
li celefte lo fegue orrido ‘fdegno? 

  

i 

   



# PR 1 "M-O. 
* Sei. So, che quetti infelici SQ , 

» Dopo il fcempio di Troja ;-altro che af- 
fapni ; : ps PR ; : 

Non rinvennero ancora. 18 fimil “guifa 

Sai pur, che fuggitivi e 

Errammo un tempo 5 e la pietade altrui 

A implorar fummo aftretti. Ah chi non 

fente ‘is; FESTA nn : 

Per. sì mifera gente > par 
Senfi d’ umanità , non ofi mai. 

Alla pietà del Ciel volgere i rai. 
Quel felice 10 non condanno , 

Che non ebbe affanno mai, 

Se l'altrui deftin tiranno 
Non può moverlo a’ pietà . 

Ma d'un moftro è affai peggiore 
Chi fu mifero talora, 
Nè foccorre , nè*deplora 

Chi domanda umanità. (4). 

Wi" 

e 

gi 
FAI 

(2) Parte con Parmeno .  



  

Arr i 

DES CENA VETT, 

: rn Sergefto folo : Wp 

“ANO, foffrir non degg' io ’ 
Che un popolo firanier trovi in Cartago + 
Pacifico foggiornio. A’ molli avvezzi 
Seduttori coftumi hanno i Trojani 
L’arte delle lufinghe. Alcun potrebbe 
Effer grato ad Elifa, e a’ miei difegni 
Oftacolo arrecar. Giova che il duolo 
La confumi, l’'affretti 
All'ultimo fuo dî : così Seleme 
Refta erede all’ Impero ; 

“E d’'efferle conforte io non difpero . 
“e Noa fo alcun ripofo , 

Senta l’eftremo affanno, : 
E’ dell’’ingrata il danno - 
Felicità per me. 

Sempre finor s’ afcofe 
Sotto’ virtù imentita ; 
Ma l’infedel ny addita 
Il mio dover qual è. 

* 

 



PROMO. 

SCENA TX 

Magnifico Tempio confacrato.a Giunone, fo= 

frenuto fu colonne di marmi di var]! colo- 

ri ; le’ bafi Xi capitelli, e fregi di, rilucente 

metallo . Fra gl’ intercolonnj: feorgenfi or- 

nati. di pitture a chiaro  ofcuro. rapprefen- 

tanti i più celebri fatti della guerra di Tro- 

ja. Valta gradinata in profpetto:; con Tri: 

bune all’ intorno . Trono da una’ parte con 

Padiglione 'di Porpora guarnito ‘di frangio- 

ni d’oro. Statua .coloffale della Dea . Ara 

accefa nel mezzo con- Miniltri all’ intorno . 

“Enea, ed Acate con feguito di - Trojani, 
a 

. 

/ Enà 8 io veggo ,. Acate ! offerva i 

Come dall’ arte imitatrice efpreffe( a ) | 

“Tutte fono nel Tempio . VAGA. 

Le vendette de Greci , e il noftro fcémpio. 

Cieli tiglial :fsrinno#a ani dì sas LI 

| A noi tragica fcena ! Il pianto altrui ; 

Vedi come divenne. .( 2) Ie 

Spettacolo gradito in quelti lidi. 

‘Ah troppo Enea. ti fidi 

Al cor degli Affricani . 
. En. 

(a) Offervando le pitture del Tempio . 

(b) Attonito , ed offervando come fopra .  



  

Sa " - ji o 

14 A TO 
En. E troppo, amico , 

Tu ne difperi . Han pure: 
I popoli di Frigia. - 
Quelt' ufo: ancor di rinnovar fu tele 

°D’ Ercole: e di Tiefte. 
Le'‘orribili al penfier pene. funefte . 
Di crudeltà quelt' ufo 
Atgomento non è. L’altrui dolore 
Ridefta in ogni core... 
Ah taci : ormai 
La Regina s' appreffa è. 
Odo de’ precurfori.... Eccola, è deffa (a). 

eri SO EA 
Elifa , e Parmeno con numerofo feguito di Pag= 

gi Guardie , Primati, Sacerdoti, Tubicini , 
Arufpici , Auguri, altri Miniftri di ,Religio» 
ne, e gran concorfo di popolo . 

Enea , ed Acate con la comitiva de' Trojani fem 
pre in difparte a dirimpetto del Trono o 

Sì dè principio alle cerimonie d'un folenne Sa- 
: grificio 5 che comincia da una marcia , dopo 
la quale la Regind s artefta dinanzi all’ Ara 
il gran Pontefice le prefenta un calice di lis 
bazione , ed ella canta le feguenti parole . 

El Omma Dea , mentre io t’ adoro, 
i L’ eco almen de’ fofpir miei 

‘Dell’ eftinto mio teforo 
, Scenda l’ ombra a confolar . 

(b) Vedendo comparire la Regina fi ritirano 
' in difparte . A  



PR 1 M; 
. @jà2. Del. Teuctro: Duce, Ie 

iS apra l’iadito al paflo.. 
‘ (Il cielo infpiri ; 

$enfi umani a coltei. di: 
. (La noltra {pemex al protegete, SD) 

r. Signor t appreffa. al dear: gifzEna. 
Agli océhi MOL le }ysemalitu 19) 
ll più, .trifte berfaglio- i... 
D’inumano deftino. ecco e, pi: ; 
Nell’infelice ftuol ,; "chea te s'inchina . i 

Ma tu, chi fei? if 

SN 410. ci di , 

Quel , ch pe ( oh. Ling ‘vanto MS 

| Venere, genitrice. in riva al. Xanto . 
Che afcolto ! Enea? SL ina 

Tu. vedi: Rara A 
i E i Si 

Della Dardana. lirpe ina 
‘Lo fventurato avanzosa O “Didi Le ner 

atte oo HONG ASA 

“Deplorabili forti cn 
Ove,.mai. fono» ‘jgnote.! I tuo RO 

Ne rifparmio l’orror. Vengo foltanto 

Naufrago, -a domandarti, ; ri: r 

Paffaggiera pietà . Siamo, did i 

; ‘Ne -fiam pur, degni » Elifa.. 

El. Affai palefi. + 

‘i. Mi fon le tue venture i io ‘P ammirai 
STI 

(a) Guardando, 7 MA dopo: chef è pofla. 

a federe ‘ful Trono. 

eb), Prefentandofi. dinanzi al; Uioogi 

o vdicaraa il fto Jeguito sn a 
()  



16 A e TO 
Ti compianfi da lungi . “Alla! novella 
De’ recenti ‘tuoi cali, onde Ognor fei 
Gioco d' Aftro tiranno, 
S’ io bramai di "giovarti’, ‘i Numi il fanno. 
No’, non ti traffe invano - 
L'ira d'infido vento a quelta fponda: 
Il Ciel m'intel&, è i mici des feconda. 
( Ldè ver! Lina in  querie 

© "Sì barbare Contrade» ? 
Umanità fi trova? i) : 
Enca, tu penfià" 

. Mi guardi, è muto refti? 
. ‘0h Dio! pesdonan yy 

Senmbrami chio Vvancggi. E un'luftro or= 
mai , : | 

Che l'altrui non conobbi mbar i 
Virtù benefattrice’. Ah è ammirarla 
ln tei ‘génerofa ; At 
Ho ben ragion nel fortunato evento. 
( Qual mai ftraniero fo fento 
Tunmulto in fen' Vien da quel Vv volto : 

Ah 'fola * 
La pietà non mel delta. dI 

. ( Etergi Dé ! 
Qual fembiante fatal trovo ‘in coi ì, 
Parmeno , ai miei. :foggiorni (a) 
Scotgi il Trojano Duce. I fuoi defiri- 
Fa che ciafcun prevenga; 

‘E ogni richiefta fua legge divenga... 
* Se- 

(a) Elifa ftende dal Trono. Enea s affretta 
a fervirla'. A parte a Parimeno .   

   



DPR TIT MO. 1% 

Seguilo ; Enea: gl' iftanti - 
Uturpar più non: ofo0. 
Troppo fon neceffarj al tuo rino”. 

{ Più non fono in me efioi i Oh o ripdo, 
oh rara : 

Incomparabil Donna! 

lo t’ ammiro: ho la mente , ‘ho il Cor 

sì colmo i 
pp’ immagini . . ; a affetti . sa ah non. 

avrei E NNE 
Adequati gli accenti . 
Lafciami refpirar pochi momenti . À 

Oh Dio ! così !’ affanno 

Sento d’ ignoto ardore, 

Che ftanco cella il core 
Di palpitarmi in fen . 

Son defto , 0 pur ‘m' inganno 
Fra immagini d'errore ? 

O alfine il Ciel tiranno 
L'ire fofpendo almen?! (8) 

s C E N À XI LÌ 

Elisa col Jo Jesuito in: diparte 

LI Perni Dei , qual fort 

Mi penetrò nel Ie Sento il tumulto, 

Clio già fentii quando divenni amante; 
‘Quan- 

(a) Additandogli Parmeno . 
(5) Parte con Acate , Parmeno , ed il fegui- 

“to de Trojani.  



ro A TT O" 
Quando io vidi Sicheo nel priino ifionte. 

; Quefto ancor.mi mancava +. 
*.Ottacolo al ripofo. Oh Dio! :ceffate, 
- Anfelici: lufinghe «Altro Imeneo. 1 7 

| Sarebbe infame . Alla giurata fede 
Tutti debbo gli affetti 7 Ah qual preveggo . 

. * Della mia vita agli anni 
Neto corfo d’ affanni !. 

“SCENA  xiL 

Eli fa a, e Segefio. 

Siro. SL, mio cosfislio: 
soia Elifa:, un momento. ‘A offrit foc- 

corfa i ; 
Agli erranti Trojani è 
L’ umanità t’invita. E’ giufto. Il Cielo 
Ne prefcrive il dover; ma di Cartago 

{ La ficurezza accenna 
Un cauto freno alla pietà. 
‘Qual dunque? A 44 

E sais che ogni giorno intento 

Quafi il popolo è tutto i 
| A edificar della Città le mura : 

Di quiete ficura 
Uopo ha le notti; groniia avrà, fe fofiri, 
Che libero foggiorno abbia fra: toi 

- Uno ftuol difperato i 
Di mendici firanieri è LS  



* 

. PORT MIO: 

El Affida il tuo ripofo ai miei pedfieri . 

. Quel valor, che fempre vanti 

Non s’accorda al tuo configlio . 

‘16 non veggo alcun ‘petiglio, 

LE tranquilla ho Palma in fen. 

dapitst facile timore © * “N 

ll mis cor non è capace; 

Nè per togliermi la pace ' "i 

Bafta un lampo di balen . parte. 

$ CENA“ XIII 

Sergefto , ‘indi Parmeno . 

Tutto fcopro il tuo cor. Vano fantafma 

Cefsò d’éfferne oggetto. E’ tempo” alfine, 

- Che a miei difegni io tronchi 

1’ indoletiti dimore. Ardua è Î imprefa: 

D’ un complice ho bifogno. Eccolo: è il 

folo , { #) ‘ : 

In cui della mia fpeme 

Scegliér potrò il foftegno. - 
Par. Ancor credei | 8 

- Qui trovar la Regina. ‘in atto di partire. 

Serg. Odi Parmeno : 
o Poffo crederti amico ? 
Par. È come puoi 

Dubitarne , Signot ? fa 

Serg: L’ iftante è quefto , if cui decider devo 
SUQUI 1a «Upi i LA Dn 444: 

(a) Vedendo Parmeno . * 

Serg. N ide ‘in’ quegli accenti + - 

 



  

SA NT AT 0 3 
‘Di tua forte un eftremo: : 
"O felice ti fendo, 0 fel perduto o 

Par. lo tremo . 
Serg. Di viltà non è tempo . Alto fecreto 

Sia quel, ch'io ti palefo orrido ‘arcano: 
Mifero te, s' 10 lo palefo' invano . 

Par. Parla ; fono, a’ tuoi cenni, 
Serg. lo fcendo , il fai, da 

Dai Fenici Monatchi . Il genitore 
Fra i contrafti fraterni i 
Dal Trono allontanato 3 
Suddito mi lafciò . Dacchè comprefi 
L’ufurpato mio dritto , altra’ il penfiero 
Cura non m'’agitò, che I inquieta 
Ambizion di Regno. 
Ma che giova lo fdegno. 
D'un’ opprefia ragion , quando -la forza 
Difenderla non può ? Raccorfi all’ arte 
Degli ofcuri raggiri, e uniti i nomi 
Di virtù, di delitto. è 
Ogni attentato autorizzò il mio dritto . 

Par. Ma come? Infino ad ora 
Nulla, Signor , intraprendefti è è 

Serg. Elifa- 
Comune ebbe in Sidone 
Col germano lo {cettro si 

Par. 1l fo . i | 
Serg. Fra loro 

D'’ odio accefi i Regnanti: il fol, che calda 
Vittima a” miei difegni, 
Fu d’ Elifa il conforte. Il vincitore 

Dell  



i 
si 

/ 

PRI MO. “Ta 
Dell’ ite mie conobbe 
L’arcano a poto, a poco, e con Elifa 
Alla fuga m aftrinfe. ’ 

Par. Ella; finora: “ii, 
Pensò che le fei fido. 

Serg. È il penfa ancora: > 
Ma che perciò ? LI’ ingrata 
Sa che {pola la bramo , e m’antepone 

‘Un’ rivale , un ftraniero : ah: di foffrirmi 

* Sempre fra l’onte, € fra gl’'infulti ormai 

Capace io non mi fento : 
Quefto di mie. vendette è il gran mo- 

‘mot mMento : 
Par. Che mediti efeguir? 
Serg. Della tua fede 

Mi poffo afficurar? 
Par. L'ira de’ Numi 

Mi fulmini, fe in mente 
‘Di tradirti il penfier forgeffe mai. 

Serg. Va ; ti bafti per or: tutto -faprai . 
Par: Attendo i tuoi cenni: 

Servirti mi giova ; 
D'’ accordo fi. trova 
D’ entrambi il defir . 

La gloria, la {fpeme 
Di forte maggiore 
M’ accendono il core ; 
DD’ intrepido ardir . parte  



EI 

* 
a 

IE CENASXIV 

Sergefto Jolo . 

13 El popolo fedutto. st 21 i. 
Tutto il favor già m’ acquiftai . Se il fifto 
Di mentita virtù conduce a quefto 

| Sì difficile. intento , | sega! ] 
A! delo di regnar certo è È evento. 

Ho nel cor la forza. eftrema ,. 
: Che non teme alcun. cimento : 
Alle fmanie, cl’ io mi fento, 
Chi refifter. mai potrà è 

Se divengo fventurato ,, ina 
Pria che a terra io cada efangue, 
Innondar le vie di fangue' 7 
Fra,le -ftragi fi. vedrà. 

pi 

Fine dell Atto primo ni 

 



‘ATTO SECONDO 

Logge terrene, dalle quali fi fcorge parte” 
“della Città, che: ftaedificandofi . 

Elifavifolaaso, vv N 

i a non foffre il ipenfiero 7 
Che un’immagine fola . Ovunque io volgo 

. Attonita:lo fguardo:, altro non veggo , 
Che il grande Ofpite mio : Dei! quali 
sinrfenona ieri un È 

Sento affetti in tumulto ! Ab non foffrite; 

Chen cor troppo infelice alfin foccomba 
‘Alla fua debolezza; o pria che un altra 

’ Catena marital rendami infame , 

La Parca a’ giorni miei tronchi lo ftame. - 

dios ENNA ou 

; ‘Elifa, e Sergeflo .: 

\ Serg. Î pubblici fafurrb + 
Ti fon noti, o. Regina? 

El.  Ebben? WAI 
Serg. La fama, 

Di cui fempre confonde 
Il grido menzognero 
E | B 4  



Li I I RAI 

24 Le TO TO o 
La falfità col vero, al Frigio Duce, 
‘The t’accendetti, afferma. 

El. lo non comprendo 
Ond’ altri abbia potuto 
Supporre in me tal debolezza. 

Serg. Intefi | A 
i Il Getulo Oratore 

Fremer contro di te. Finto pretende 
11 duolo , onde ritardi i i 
Di tifpondere a Jarba; e va {pargend&zs 
Nel popolo il terror. À 
Diedi ad Enea 
Segni fol di pietà’ Non è mia colpa, 
Se un labbro mentitore 1 
Gli affetti, che non ha, finge al mio core. 
Perdona , Elifa : incauta i 
E’ la pietà, che tu dimoftri : ha troppo 
L’apparenza d’ amor. Già teme affai 
Il Numida Signor, che avverfa a lui 
Tu lo fdegnìî conforte . 1 tuoi perigli 
‘Non rinnovar: poichè ad Enea moftrarti 
Generofa tu vuoi ,° d’ oghui foccorfo 
Lo colma, e s’ allontani. In quelta guifa 
Le calunnie raffreni , i 
Sedi i tumulti; e intanto 
Può fempre il tuo dolore effer compianto. 

£7. Nacqui pure infelice! Ai miei rifleffi 
Solitaria mi lafcia. | i 

Serg. lo fo che pochi 
Sono i lieti momenti...  



‘sE C o Ni DA O. 25 

El. Ma perchè tanto accrefci i miei tormenti ? 

Serg. © Se puoi fotfrir te fteffa : 

è Sempre in affanni opprefla, 
Chi reggerà l’Impero ? 
Chi penferà per te? 

Ti parlerò fincero 
Finch’ io ti viva accanto; 1 

Nè farà mais quel pianto 
Ritegno alla mia fe . parte. 

‘SCENA LIL 

Elifai, indi Sclene 

13 Eplorabile Elifa! Ov’ è del Trone 
La fognata da tanti 
Felicità? Nel cittadino ftuolo 
A tutti illefo è il voto 

Della fcelta d'un cor. Son io la fola , 
Cui nel grado fupremo è ‘tolto il dritto 
Primier della natura : 
L’ altrui capriccio è al voler mio mifura. 
Ah vien Selene: io fono 
Sempre più {venturata. 
Oguor degg io 
A nuovi affauni in preda, 

7’ Cara Elifa, trovarti ? 
Ah vuoi , che oppreffa 
Fra i fecreti ij0 rimanga 
Tormenti del mio cor? Se a te, germa- 

na,  



di. O ATTH TOO 1 7 
Anche devo celarmi , a chi potrei! 
Efalar qualche iftante i fofpic mici? 

Se. Ma qual’ altra: :s' accrebbe : 
Materia: di: dolog?. 

Ei. Non mi comprendo: e ’ 
Sono ignota a me fteffa . Il crederetti 
Tutto in me fi cangiò. Più non fopporto - 
1 lugubri Ornamenti. Al mio penfiero 
Più dell’ eftrinto Aniante 
Non ritorna l’idea. 
Amo altro! oggetto .. 
E chi mai dunque? . 
Enea. ! N 
Come! Ed è ver? Già tanto 
D'’iù fol’ giornò ffa- lore 
Ti penetrò nel fen rapido amore} 
Dirti non fo, fe quette , - Lan 
Sì languenti fembianze al Frigio Prence 
L''artlor, ch! io per ui, fento,. sti 
Abbian deftato. in feno . i 
Te ne lufinghi:almeno: Amor non nafce 
Che ‘da fpeme d'amor; So ‘ben: che un 

NONO. agi Ni his 
A deftarci un: desio 
È’ baftante talor; ma fe nol nutre 
Un reciproco affetto, a ’ 
Toflo è quel volto indifferente ‘oggetto. 
Però fe Enea ti piace i 
Tutto- giova  {fperars 
Non foffra il Cielo , i 
Che fortunata io vegga 

%    



$S ECC O ND. IO. 27 
La mia brama fatal . Sarebbe allora 

La fe giutata , È il’ rjinaccdiato Regno 

All’infano mio cor debil ritegno . 
-Sel. Qual dunque è ib tuo: coliliglio 
Ei. li duro giogo 

Soffrir delimio: deftino.. « 
Sel.) Ah ‘cangia; Eliano pv 

El. 

L’oftinato penfier..:Temer di “darba ’ 

Soli potre&i altfufor... Ma quando’ TEnca 
Il tuo Spofo divenga , alla {ua cura 

Fida’ lel‘tugo difefe .. va. ob quot 

A Jarba) ancora è. il grande fica: palco. 
Troppo, amata; Seleneiyt ; 

L’’amiftà ti feducel.slo non potrei. 

‘Sénza l'altrui ruina 
Fabbricarmi un contento : Ah ful mio: capo 
Piombi la fiamma  ultrice , 

‘Pria-che a danno del Regno io fia felice. 

‘Non potrei trovarmi. in (pale Ci 

Con me fteffa un fol momento, 
Se nemico è il mio conténto 
Dell’ altrui felicità . : 

Per me folo è un ben verace , 

Che turbar non può l'affanno - 
Quel piacer , che un leggier danno 
Mai per altri:in fe non ha. 

a parte. 

 



    

   AAITL DOS 2 

SCENA IV. 

Selene , indi Enea . 

Sel. Red Uanto è penofa mai MEI 

En. 

“Sei 

- Che mai vuoi dirmi? * 

La virtù d'un Regnante ! Ei fem 
pre cerca. ai 

L’altrui felicità, nè quelta unirfi 
Può fovente ai privati 
Des} del proprio cor. Qual è il Sovrano se Ma vien l’ Eroe Trojano . (a) 
Ah Principeffa AR 
Attonito: mi rende i 
La nafcente Cartago: In riva al Nilo 
Fra gl’immenfi edificj infino ad ora 
Tanta ancor non fi vide 
Meraviglia dell’ arte . Ovunque efpreffa 
Dell’ alta Fondatrice 
La gran mente $ ammira. Oh fortunata 
Quella fchiera fedel , che per feguirla, 
Sè da Tiro divifa ! i 

«Chi foggetto non brama effer d’ Elifa è Gli applaufi generofi, ; 
Che a lei volgi, Signor , di fue fatiche Son la gloria maggior ; ma fappi 

il COre asa 
( Sconfigliata , che fo ! ) 

Per- (a) Vedendo Enea , che va offervando le Fab- 
i briche della Città . 

  

   
  

 



  

   
' $BCIO N DIO, a 

Perchè arretti gli accenti? i 

Sel. 11 core ingrato i : 

La germana non ha. Tutte palefi 

cia Re. itue viole dono ECO 

En. Ah perchè il Ciel m’allontanò dal Trono! 

Di mia riconofcenza N 

Solo è voce il filenzio . 

Sel. In ogni ftato i 

PS ammira un’ alma grande; e l’alte doti, 

Signor , che in te ravvifa » ì . 

Finor ful Trono ‘in van le cerca Elifa. 

Non è lo fplendore i 

Dell’ oftro vivace , 

Che accenda del core 
La rapida face 
Quel tenero ardore, 

Che affanna talor - 

Con pregi più belli 
Si tagliela tipofo.... 
La gloria di quelli... .. 

‘Ma dirlo non ofo . 
omprendi -- fe intendi 

1 moti d'amor. * parte 

SCENA Vi 

Enea , indi Acate. i 

En. a" He vuol dirmi Selene? 1 donc. 

i detti, pi ' 

1 dubbi fenfi, il zelo 
Di     
 



  

I 
| 
| 
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| 

i | 
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39 (VAI TT CTS O 2 

Ac. 
En. 
Ai: ao. De 

: Che alle-Navi io: fitornii ‘’oidina ; ‘attendo ani 

En. 

En. 
I A 

Ln. 

Di rendermi paleferis if nr: ! 
Della Regina il cor y tutto: s accorda 
All''ardita’uiitia. fpeme > Alfin placati 
Sarefte, o Dei! Se il cor dè Elifa è mio 3 
IL. più. felice 40 fono. 
Tutti, o ftelle ; î miei torti io vi per- 

dono. dishsiii lE 50 viti 4 e 
Sei qui, Signor ? ? 

Ché: brami è -: 
E’ “tempo. ormai; ©; 

1 tuoi cennisotitmidi 6 
Si badi!" eiviv one 
De' fcanquaffati legni ; 
1 danni a riparar.. 

. Già, pronti 1 fabbrr- 
Effer devono all’ prat 

. Ancorchè amica: 

Cartagine: mi fiasy; I ordine ufato 
Di vigile. difefa ib shici 
Ai ‘feguaci «preferivi 5 i indi ‘col Figlio 5 
Pria che: tramonti il fole, 
‘Alla città ritornay e: Fiigj doni 
Sian recati ad Elifa:. 
Tanori, Entay hi Mi O è 
1l grido bopotaro ? ‘ 
Come ? Wi SS 

è {parfa 
i Ae > che Ja Regina ! 
Già di te $ invaghì . i “e A 
Se il ver fi nate 1! 

® vi Non  



  

SECO N DIO. ‘31 
Non pofto, aiflficurarz ma: io alma ho piena 

© Di confufe lubnghe.. pu 

  

Ahiidunque amore soszi * 
Te pur forpiefo è 155 um 
lo. mai inon ebbi Acateis ty 
Un arcano: per te .' Sai 5 che nale 
Talvolta è l’attrattiva 
D’’un vglto , che infamora 3 
Siamo aftretti ad amarlo ingrato ancora» 
Qucell’ adorabili volto: . ra: 
E’ per me quel d’ Elifa : Ah pena amico, 
S' 16 fcopro: ch' a’ imicicvòtt:” 
ll: cor: di /lei rifponda ; ; 

Com’io poffa ‘partir da: dust fponda . 
Partir: 4} perchè? Liberi. entrambi inirvi 
Non potrebbe: Imeneo è. 

“La)jfacràa: vote 
DElle Febee io aiela i 
All’ amena” il fat par: terra Latina 
Lila noftriui” Regni miei: deftina . 

Quale il credi 3° affai chiaro 

L’ oracolo nonsè', ui Fotfe fon queft sal 
1>lidi avvéhturoli: ion 
Stabiliti dal Cielo iaii tuoî :ripofi 

“Parti »'hò tempo a pentar.. . Debole an- 
Cora I sorti tarnso 10 ari 

La miaifpeine è finora AL par d'un 2 fogno 
Pud fmarrirla un Htdmme”. 

En non! debitoria (Elifa ‘è amante. 

7. Auquel'ivolto Cove isvammmira 

ù languente , e bel. candore sisi 

Li) Ogni  



32 «GATTO | 
| Ogni palpito del corte 

Sorge l’alma a palefar i 
Se t’incontra, chi non mita 

Come cangia di colore ? 
Chi non ode che fofpira » 
Se ti‘vede allontanar ? parte 

di. ' PI SOERNA Vi 

Enea, indi Parmeno. 

En. È Sarebbe mai vero? Alla mia fpeme 
“Non ofo abbandonarmi. Altra s’ attenda 

Prova, che meglio il core 
‘ Manifetti d’Elifa. Ov’io la forte 

’ Abbia d’ efferle oggetto 
D’amor non paflaggiero , altro configlia 
Decidermi potrà. Facili troppo * 
Dei defiri a feconda i 
‘Siamo ad interpretar' due vaghi tai, 
Quando in amor mai non fi teme affai. 

Par. Signor, chiede parlarti 
La Regina a momenti. E’ dî lei cenno, 
Che in fretta il fuo desio 
lo ti renda palefe . fi ritira in difparte 

En Or or m’ invio. ! 
Ah fe grato all’ Idol mio 

E’ l’ardor di quefto core , 
| Altri mai non refe amore - 

Fortunato al par di me . 

Giufto        



  

Wa 

WS ECO N DIO. 33. 
-Giulto Ciel, da cui difcende ' 

1l b&b foco, che m’ accende, 
Deh palefa al caro bene 
“Le ‘mie pene -- e la mia fe 

SCENA: VII 
Parmeno folo , 

2 rt: Qualche momento 
Si penfi a'lur. Mifero Prence ! Io forfe. 
Son catnefice tuo. Se il tradimento 
Senza rifchio poteflì i 
Scoprire almen: ma no; fi taccia. To debbo 
Refiftere ai 'rimorfi: ‘allor ehe vana 
Non folo'è la vittù, ma di funefti 
Perigli ciàdra, ‘è gran follia feguirne 
Lo iterile fentiero. Il volgo infano 
Sol quett idolo adori + Effer diftinti 
Di merito, e di colpa 
Mai non debbono i nomi a chi fofpira 

Di fortuna “il favor: gloria produce 
Il delitto il/più nero ; 

‘Quando afortè fublime apre il {eiticro ‘ 
A chi d’armata legge ' 
“Frange - impunito il freno 
“E’indifferente appieno 
La colpa, e la virtù. 

Sempre la rea fortuna 
* Di tirannia’, che regge , 

Ad incenfar s’aduna 
Il mondo in fervitù . Parte. 

ONE MN : SCE-  



34 “Ar Tr A SO: se ‘ 

SCENA VICI. 

Gran Sala tappezzata, d’arazzi a, ‘figure ornata 
con feftoni di fiori. Tavole all’ intorno co- 
perte con ricchi tappeti di porpora, fu le 
quali quantità di magnifichi vafi. Gran 
menf{a imbandita , e credenze all’ intorno. 

Elifa, Enea, Selene, KI a A e gran 
nuinero di, Famigli, Scudieri , Paggi, e Primati. 

gi Minorile 10 Prence (a) 
Già fui marmi di Paro ur sì gran giorno 
Ai poteri. fi rende . Eterne cifre -- 
Fra.i fatti. di Cartago il giorno > 40 chi 
Te l’ Affrica riceve, 
Serbino, all’ avvenir . Dirà qualunque 
Ne’ fecoli remoti, 
A me volga l’idea 
Ofpite. fu d’’Elifa il grande cao #1 

i 
a 

—_ 
e
—
—
 

n 
R
R
 

- 

En. In van cerco, o Regina, # 
cis Voce, che: dl corm. ciprima» In qual mi 

fento 
Affannafo Ms io che non ebbi 

sa Mai fra lire del Ciel l'animo oppreffo, 
Più non trovo me fteffo. Oh Dio! per- 
dona, ; 
M allontano 5 t afcondo 

I 

(a) dd ja mentre ella, $ ° alza di tavola x 
e, feco lei tutti gli altri .      



  

SECONDO. 
> (A tumulti d’ un’alma... gi Ah mi con 

fondo ) (a) 
Sel. { Chiari fono d efitratabi 

"1 trafporti ‘d’ amore . ) 
Serg. ( A’ fdegni miei 

Quando {ciogliere il freno: 
| Una volta potrò? )° 

El. {( Dubito invano: 
Egli nm’ ama : dell’ alma i 

1 più tenerti: moti io fcorgo in luni.) 
En. { Spettacolo è il mio*core agli occhi altrui.) 

SCENA DA 01m 

Acate , che conduce per mano il pico io, e 

lo prefenta alla ‘Regina: feguito di varj 

Trojani è che recano doni ; e detti . 

E E Iulo rei ù ad Mcare, 
E deflo , ! ju 

di Al feno mio t appreffa, ; 
n “Amato Iulo +‘ Oh ‘ttelle ! Efpofto fempre 

Ai paterni difalter errò finora 
Un sì. tenero: infante ? 

En." Ah di mie pene. 
Fra pentieri sì mefti: 
Aa pena più: crudel non fi ridefti. fb) - 

Cona 2 a CSel. 

(a) Si feofia dalla: Regina e e : dà Segni Di in- 
è vi terna ‘agitazione . ANNI 

(b) Scofiandofi come. fopra  



    * 

36 IACTT*O 
Sel. 

El. 

Sel. 

El. 

Sez. 

Qual’ dolcezza in quel volto ! | (2) 
Ah tu non fai, A’ Selene 

‘Che |’ Acidalia Dea | 
Fu la madre d’ Edea? Sono celefti 
Quelle dolci fembianze 0 A 
Ohite felice, ij: “come fopra . 
Se il Cielo a te d'un fucceffor: sì care 
Concedeffe” la forte ! 
A tanta {peme 
Non s inoltra il mio cor . 
Scaccia una volta 
Gl’importuni timori. Ai voti tuoî 

* Tutto arside fe; Vuoi; 
Taci : indifcreto 
E’ persoraiib: configlio.. 

| Prence, che fai? nont'avvicini al figlie io? è (5) 
« Signor 5 gli. apportatori > i (c) 

- De’ tuoi doni non miri? 
a Non è tempo mio cor.,; frena i fofpiri. } 
1 più fuperbi avanzi 
Déil’ IHHiaca ruina; i 

‘Chio deponga al tuo o piè, folico o o Regina. 
Fu della bella Argiva:b iui. i (A) 
1i più fplendido ammanto:.; i. ai 
Quella gemmata fpoglia : Il diede a. dei 
Fregio ai primi Imenti i 10 1 
L’ammirabile Leda. Il. ferto è quei 

“Di Priamo, e quello il {cettro : ah per- 
chè 4il.Cielo/ 4; | Non 

-{a) A parte alla Regina. (6); Ad Enia. 
{c) Ad Enea mentre .s.ayyicina ad. Elia . 
{d) Additando i doni . ;  



  

O TO 

SECON DO. 37 

‘Non ami refe pur degno : 

i Di confacrarti, eccelfa Donna, un Regno! 

EL Affai' di tua grandezza ì i 

7 N magnanimo è noto” /W 
Carattere 5 Signor . Del grato. core 

Calma i trafporti. lo. tutti veggo i tuoi 

Generofi desj. D’un vafto Impero 

Ha prezzo affai maggior quel cor fincero. 
Quel core, quell’ alma 
“Ha il pregio, che adoro : 

E’ quetto il teforo i 
D’ ogni altro maggior. 

1 doni di forte, Ws 
Le pompe del’ Trono, 
Gli oggetti non fono , 
(Chè ambifce il mio cor. 

SCENA 

| Enea, e Sergefto . 

Serg. GS 1gnor ? 
En. Prence. 
Serg. Perdona 5 i 

A te devo un avvifo = 

En. Parla. 

Serg. E’ voce , che amante ; 

"Là Reginà è dite Fredda, o fedele 

‘All ombra di Sicheo potrebbe in pace 

 Forfe Jarba foffritla . Ove un rivale 

“o i FO LN bd 

(a) Parte feguita da Selene e da Acate , che 
condyce Tufo per mano . i : 

*  



    

38 SCARTI ST SOL: 
Ei fi vegga: preferto ad ogni ecceflo > 
Può fpronarlo il furor. S’ egli ama Elifa, 
Se rapirfela/ ei: vede z'ov';è nc} mondo 
Afilo al rapitore ? 
Ove un argine oppotto al fuo firdic 

En. Che pretendi perciò ? 
Serg. Se grati affetti 

‘ La tua ‘benefattrice 
Meritato ha da: te, parti: da noi 

-  “Allontana il timol 
En. Sì faggio -avvifo 

E’ per cenno d’ Elifa è con ironia. 
Serg. Eh mai la mente - 

Un iftante non volge 
Alle pubbliche cure ; 
Ne. fcorge l’ avvenir delle fyentufe 

En. Senti, Prence ,.io non. .poffo 
Creder , che tanto Jarba 
Effer voglia tiranno . 

Serg. Ma fe t’ inganni poi? 
En. Che: fe n inganno ? E ORI 

So come altrui s' infegni 
A rifpettar la libertà del core. 

Serg. Onde {peri foftegno al tuo valore? 
En. Ond’io lo {pero ?' Ah venga 

Venga: Jarba: minacci: avrà per poce. 
L’’orgogliofe' lufinghe 
Di fua temerità . D’onta fremendo 
Vedrà 3 pria che a Cartago ’ ’ 
Gli abbandoni il fentier la Frigia fchiera, 
IHmmolata ad Elifa Affrica intiera . 

Fonsi i SUA  



SEC O N DHO. 
Sergi Ma perchè degli Achei 

‘L’ire devaftatrici 
‘Tanto. valor non raffrenò ? 

l En. Non fai, 
Che fol deve all’ inganno ‘ 
La vendetta di Sparta il noftro. datsoe 

Serg. ( Perdo invano i momenti: a tor di vita 
" Quel fuperbo fi penfi: ecco il configlio, 
Che mi fgonbra il timor d' aghi periglio. ) 

parte . 
SCENA XL 

| Enca olo. 

Me  { veggo 
H di me che ANVG Splendermi i io 

Li Di {peme: appena un raggio >; 
Che-l offufca il timor. Confufo' in tanti 
Dubbiofi penfieri ormai non voglio 
Più rimaner. Veggafi Elifa: a lei 
Chieder s' ofi l’ arcano 
Dei desj del fuo cor. Se i noftti voti 
Ponno accordarfi infieme , i 
Decifo è il mio ‘timore, e la mia fpeme . 

‘iSammira un bel fembiante; 
Ma la beltà più rara 
Non - -rende il core amante , 
‘Se fpeme:il cor non ha. 

‘Solo fomenta in: noi 
‘Tanti amorofi affanni 
Scaltra beltà , che inganni ; 
O la-fedel beltà . 

Fine dell’ Atto fecondo . 

    

  
  

   

      

    
  

   



   
ATTO TERZO. 

SCENA PRIMA «x I 

   

                            

   

  

Selva opaca. Colle praticabile in profpetto 
tutto ricoperto d’alberi. Apertura d'un 
antro in un lato . | 

Gran numero di Cacciatori, diverfi de’ quali a 
cavallo con quantità di cani. Chi tende re- 
ti, chi afpetta le fiere al varco. Chi cor- 
re {u la lor traccia. Cervi, e cinghiali , 
de’ quali fi fa firage i. i 

Finita la caccia efcono Ninfe, e Paftorelle, 
che intrécciano un Ballo, dopo il quale com- ' 
parifce un magnifico cocchio tratto. da due 
cavalli fontuofamente bardati, fu cui fie- 
dono Elifa, ed Enca, che governa le redi- 
ni teffute d’oro, e di porpora . Acate , e 
feguito di Trojani, e Guardie . 

Scefa Elifa dal cocchio fervita da Enea riceve 
dai Cacciatori. Trojani l’ omaggio delle pre- 
de. ln tal mentre l’aria comincia ad ofcu- 

. rari 5; tratto tratto lampeggia- il baleno, e 
s’ode il tuono da lungi. 

      
Elifa; Encarced, Acateh 

    

EL SÒ Aa igoo più: di ftrage 
E’ {parlo ogni fentiero. 

     

 



  

      

              

    

   ATTO, TERZO. ‘41 

En Ecco; o Regina, dp LUNA I 

El. 

En. 
El. ii 

En. 

Ac. 
- Nè cocchio, nè deftrieri. A ricondurli 

EL 

En. 

Ac. 

‘ Confacrate al tuo piede 
De Trojani, le prede ; 
Ohime !-: W ; ) + (8) 

Cheusavvienzi ;.* i 

Lampeggia edi 
Frequente il Ciel: manca la. luce . 
Ah vieni; i e 

Di turbine improsnità 
Han prefagio le nubi. 
Olà: non veggo. 

Affrettatevi , Amici... * Hd 

Oh Dio! difperi (4) 
Tutti fono i feguaci.. A qual: fentiero 

‘ Dobbiam volgere il paflo ? 
Ah vola : Acate :. 
Affretta. ì fervi:. un folo iftante a; noi 
Non s’ indugi a venir: . r” 
Ma pria ch'io poffa..... molto agitato. 
Non rimane più tempo : Ecco fuggire : 

| Non fi tardi un momento; . 

Il nembo fi {catena ; infuria il vento. parte. 
4 SCE- 

‘ (a) Accennando È marcia delle prede , che i 

Trojani prefentano . 

(b) & accrefcono le tenebre: i lampi , e i tuo- 

ni fon più frequenti : s offervano violenti mo- 
Li del vento , e tutte le Compar fe fi î danno alla 

fuga , trattine pochi .Trojam . 
(0) Alle Comparfe Trojane , che partono fubito. i) 

:(1) Guardando interno con impaziente premura . * 

 



  

  

En. 

El. 

El. 

En. 

    Ar TS: 
SCENA, LL 

Enea, cd £Zlifa . 

tro me ! Deh fofpendete , o Dei, 
Qualche iftante il furor. La voftra immago 
Rifpettate in Elifa. , 
Alcun non riede.... 
Parmi . .. . ali sì: vien Sergefto . Olà . 

Ma fugges Wiki (4) 
E lo fegue Parmeno. 

- ‘Ove? lo non veggo ivi. 
Là nel più folto feno GE 
Si dileguan del bofco. A rintracciarli ; 
Cato’ Prence, t'affrettauii"i 
Quetto è il fentier, torno a momenti... 

afpetta. i affai confufo . 
Ah no; mentre io mi fcofto 
Qualche affalto di fiera. .. .Eterni Dei ! 
Stride il fulmine intorno. i 
Solo il balen dà qualche raggio al giorno . 
Vieni , amata Regina. Io tremo; efpofta 
Troppo ai rifchi io ti veggo; il tetro lume 
Del frequente balen fcoprirci altrove 
Qualche afilo potrà: parmi.... ah vien 

meco: la' prende per mane. 
 Veggo gente affrettarfi a quel gran {peco. (5) 

SCE- 
(a) Vedendo Sergefto , e Parmeno, ché ta- 

fcorrono nel fondo della Scena. 
(b) Guardando verfo l’antro, in cui £ ofer- 

  

vano entrare -diverfi Cacciatori. 

  

  

  



  

TE RTZ o. 6 

SCENA IL 

Sergeflo e Parmeno con diver Cacciatori. 

Par. Lo Al fianco un dal momento 
Non fi fcottò della Regina» i 

Serg. Ah taci: & 
Di codardia fon quefti i 
I più vili pretefti: in tanti agguati 
Teli a varchi diverfi alcun non ebbe 
Un fol colpo ficuro?, : - ’ | 

Par. Ul 'c6uho mio di 
“Fu, che ad .Enea falianto 
Foffe lo {ftral- vibrato . 

Serg. To ti {piegai 
Chiaramente il mio voro. if tua cura 
Sgombrar d'ogni altro. rifchio 
Da’tuoi fervi il timor .- Che importa a noi 

| D'’ unire’ a un: colpo fol doppio delitto , 
Purchè il Frigio rival cada 'traffitto? 
Ma fi tronchi ogni ‘indugio: in qualche 

al afcofa 
Parte del bofco citi ritrova : andate: 
S' efplori ovunque : è ognun difperfo . 

Il tempo ; ' 
‘Delle voftre ricerche 
E’ opportuno al difegno : Ah fe da voi 

. Non è il colpo emendaro. . 
Intendetemi alfin: fon difperato sa). 

i x SCE» 
6 Parmeno parte Seguito da Cacciatori .  



   

  

‘JA TT. O 

  

SIOE NA INI 
“Ki 

i Sergejlo Solo. N pg 

Îete pur voi, Habati Déi, ’ hei in petto: 
M’ accendefte l atroce 
Avidità di Regno: Arbitri eterni i 
Dell’ umano delitto; o il mio furore 
Un fulmine dilegui ; 3 ol troppo ambito 

° Formidabile intento 
Ne fecondi a momenti un faufto evento. 

Se non fiete de fogni fallaci 
Vane immagini ; o barbari Dei ri 

Il balen di quell’ orride faci 
Ah non fplenda, chea danno di mes 

Reo fon i0, ma pur voi fiete rei 
Voi che in fen m’accendefte l’or- 

goglio 
- Di bramar men la vira,che il foglio» 
Di {prezzare ogni legge » ogni fe. 

, : ' Parte.    



  
  

      
SCENA N, 

- Interno d’ un antro. alquanto ofcuro. Varj* 
Stillicidj dall’alto, Edere, Mufchi, ed altre 

piante felvatiche all’intorno . ui 

Ceffano i tuoni: le. nubi fi vanno, infenfibit- 
+ mente diffipando, e lafciano comparire al 

i di fopra -dell’antro una piccola nebbia, nel 

«di cui, trafparente feno s' offervano 'confufa- 
mente varie ghirlande di fiori, parte delle 

quali pendono , ed ondeggiano (capricciofa- 
/ duente al di fuori. : 

Elifa in attitudine molto; penfierofa , ed Enea 
i in atto fupplichevole.. n. 

“AE AN lafciami in pace . A. un; core 

| Loppreflo, ci i 5 odiosa 
Generofo ti moltra. |, (a). 

En. Ab non fperarlo . sean 
‘Non partirò, fe prima. , 
Da. quei labbri adorati, il mio deftino 
‘Non afcolto decifo... Oh Dio ! .rifpondi , 
‘Quel filenzio, mi uccide. lo non potrei 

Più fcoftarmi. da te folo un iftante; 
- Senza, l'ultimo affanno . e 

Pietà , bella; Regina. in.sd “labs N 

El. ‘(-Oh.amor. tiranno ! ) (E). 31; Enne 

(a) Si pone a federe; fopra d'un tronco; 

(6) S’alza molto agitata , e confufa . In quefto 

momento cadono dal fen della nebbia varie 

catene inghirlandate di fiori. S 

  

  



  

46 ‘A x x 07 
En. 

| Ove fon to? Fra fogni 

En. 

El 

   
Vedefti, Elifa? Ancora (a) 
Agli impulfi de Numi effer ribelle 
Un momento potrai? i 
Che. vidi, o ftelle ! * 

L’alma vaneggia , ed etfra; ; 
© de' genj d'amor quefta ‘è la terra ? 
-Ah vieni, Enea: fereno è 1l ciel © mi fcorgi 
All’’aperto fentier : queltl’'antro' è nido 
Agl'incanti fallaci : io tremo: 10 perdo 
L’’ordine ‘dèl ‘penfiero: 
( Del mifero mio co perdo Ì' impero. ) 
Vien , mi precedi . Li 
Oh me infelice ! Invano i 
Dunque: inmiplorano LD (no 
Per me pietà. No; tu non m’ami; oh gior- 

‘ Di mia vita dl ‘più nero! In’ quale abiffo 
Precipito d’ affanni ! lo mi credei 
Cortifpolto da te: quei vivi rai 
Interpreti del cor, che il primo’ iftante 
Pietofa a me' volgeli / 

‘Hanno reéfo i tniei ‘dì’ fempte funetti . 
Vieh : mi fegui-: obbedifco 
Ti" fon {corta ove braini #4 iBicbtotaienti 
Brevi faranno almeno: | 

‘Già l’ affanno mottal ferpemi in feno. 
Crudel! brami il trionfò 
D’ un ‘infelice cor ... non infultarmi (5) 
Per pietà," caro Prence oh‘ Dio ! pur 
‘troppo.. Lo 

(a) Indicando e “ghirlande $ ; 
(b) dai languente , e confufa è 

  

* 

  

    



El. 

  

     
  

   TAE RZ NO 4 
Lo fai... . tam Me t'adoro . se 

“Vorrei .:4/ma il Regno. ... hit sele 

Seco Omo "(a 

. Ah perdonami "Elifa. Erraî , perdona + 

A un difperato amor . diego, la fronte 

Al mio, deftin. Ma qual ofcuro è quefto 

 Laberinto per me! Se ny ami, al Cielo > 

Che i tuoi voti confacra ; ah perchè mai, 

Mio bel Nino non cedi? 

Ah Prence , ah che il pio cor, tutto _nox 

vedi . 

$ io ti bramo felice i : 

Il Ciel lo fa; ma la volgat degg’ i0 
} 

Calunnia raffrenar. Doppio Imeneo 
E infame in netti lidi mimo 

En. Intendo : Elifa o 
i 

A sì debil O ; 

Le tue repulfe appoggi? AR no, fe quefti 
‘Infani della plebe 
Stolti errori” paventi, ‘ 

Ah no, foffrilo i in pace, ‘amor non fenti. 

ì a} 

i 

; MW 
; SQ 

” MU 

# _SCE- 

(b) & abbandona. con. agguato di leggiero 

\fuenimento esa ida ona 
UA 

  

  



   

  

   

48 SA rr AT jo! 

HO SS CIE NSA AVI 

  

Sparifce la nebbia, e lafcia {coperto Imeneo T 
fofpefo fu l’ali che con una mano foftie- 
nè una catena di fiori, e con l’altra una 
fiaccola . i 

Imeneo, e detti. 
, ‘a Me, ; 

Fieno SE quefta {prezzate 
' Mia dolce catena ,' 

In vano {perate , 
Che fplenda ferena 
Ea face d'amor. 

se giorni coftanti ' ) 
Wie Di pace bramate, cr! 

Credetemi, Amanti 5 
“Cingetene dl Cori 7 (2): :- 

SCENA SivIt 

  

Elifa, ed Enea. 

En. Lui fti ? | 
EL. ‘To. fondi. faffon.i; attonità è 
En. Oh’ di quett' alma - 

Spofa adorata , ormai 
I tuoi dubbi rifolvi . Al facro patto 
Actconfente il tuò core, i 

  

  
     

    

  

VE i 

© (a) Getta la tatena .° fcuoté la face, da cui 
dî Jpandono diverfe fiammelle, e fparifce . 

  

    



# 

“TIME. RR 2 O. 4 
Tr chiama la ragion, t’invita amore. 

El. Decifo è il tuo déftino: amato Prence , 
Ecco i miei voti alfine.., Ah no: non poffa 

| ’  Spiegarmii ancora. ei 

PP En ll veggo. i 
Crudel , tu mi deridi, A chi fida o. 
Ove fede trovar? 

El. Da labbri tuoi 
Tutto foffro, cor mio :, 
Vieni, non indugiar. * 

En, Sentimi : Oh Dio ! 
Che vuoi dirmi? EL’ abiffo 

| De’ miei dubbj rifchiara. 
Zi. Alla felicità l’ alma prepara. 

* PER Ah non m’ attefi, o Dei , 
: Fra tanti affanni; e pens 

: Sb barbara merce ©; 
El Leggi negli occhi miei, 

i ‘Deh leggi ; amato bene , 
Il tuo deftin qual è. 

En Parla. 
El. Nè ancor m° intendi è a 

Ti batti. | 

    

    

   

  

   

    

   

            

   

    

   

      

    
    
     
     

      
    

   

ik 

  
En. Oh Dio ! perchè ? 
El. Sai che quell’ alma accendi? 
En. Sai che morir mi fento ? ? 

: ( tuo i 
e: Confola il mio tormento 

{ Noa dubitar di me.
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sa A TETTO: 

SCENA +VII11. 

‘Atrio magnifico, che introduce ai Giardini 
Reali. Gran fcala praticabile in profpetto . 
Statue all’ intorno rapprefentanti gli Antena- 
ti di Elifa,. i 

Selene , indi Acate . 

Sel Nr ancor vien la germana? Ove ha 

Ac. 

{a) Ad Aiute, che giunge affannofo . 

potuto 
Dalle furie del tempo. ; 
Un ripofo trovar? Qualche difaftro. 
Mai farebbe cagione 
D’ un ‘sì lungo ritardo? Alcun non veggo: 
Ove chieder novella ... .. ah parmi.... 

Appunto offervando fra le Scene. 
Un Trojano s'appreffa.. Oh Dio pavento; . 
Che infaufto apportator.... no non m’ 

inganno , fini e 
E' Acate: è folo : ah non lafciò l’ amico 
Senza grave cagion. T’ affretta: Elifa (a) 
Non riede ancor? ‘4 
Qui l’ ho creduta: il nembo - 
Tutti difperfe , o’ Principeffa . Enea 
Solo con lei rimafe . A rinvenirli 
Dopo l’atra tempelta 
Tutti-della forefta i a 
Ho i fentieri efplorati : il monte , il piano 
Ho trafcorto più volte , e fempre in vano. 

| Sel. 

\ 

  

 



TE IR IZ O. ’ 

Sel. Miferi noi ! pavento : 

i Che dal fulmine toJti è 

‘ Sian loro i rai del giorno : 
“Di nuovo a rintracciarne ah fa ritorno. 

| Ah fe al più fido ‘amico # 

Amico ‘ancor tu fel, 

Devi agli affanni iniei 

. La più fedel pietà - 

 - Quella pietà verace, 

Onde così la fama 
è Ti celebrò, ti chiama 

‘L’efempio d’amiftà. parte. 

SIC EN A MX 

Acate ,. e Sergefto . 

Ac. E rende, della Regina - 

Arrecatti novelle ? ip 

Serg. ( Sempreavverfe mi fiete inique Stelle!) (4) 

Ace Non odi ?.( ah mi fpaventa. : 

Quel confufo fembiante.) Ove lafciafti 

La Regina, Signor? Ma che? fofpiri? 

Ti mancano gli accenti? Oh me infelice ! 

Quel filénzio ‘è funefto : affai mi dice. 

Taci, ah taci : altro non chiedo: 

Troppo dici ancor tacendo”: 

Dell’ amico affai comprendo 

|». MH deftin perfecutor . 
D:2 Tut- 

(a) Con fegni di forte agitazione. .    



52 QA NT AT O © 
Tutto efpreflo in te lo vedo; 

Fra quei gemiti l’ intendo ; 
Se agli affanni .alfin non cedo l 
È’ un prodigio di valor. parte. JU 

SECENvA gii sir 

Sergeflo > indi Parmeno . 

Serg. a He rifolvo? che fo? Non è più tempo 
i celar lire mie. Palefe a tante 

Alme indegne la trama effer fecreta 
Potrà pochi momenti : 
Non fi muora da vil: tutto fi tenti. 
Ah fei qui? Vien. Raduna a Parmeno. VT 
1 fedutti Guerrieri. Un fol mi retta 
Al Trono di Cartago 
Difperato fentier.. 

Par. Taci. Ritorna 
À ferenarti in volto 
Enea preffo a morir.... 

Serg. Come ! che afcolto è 
Qual’man lo trucidò 2 

Par. Vive; ma ot ora i 
Qui vedrai la Regina, 3 

- Che la: mano di Spofa a lui deftina. 
Per fuo cenno io precorfi. 
Ai Miniftri dell’ Ara. Ecco: già viene (a) 
Lo fituol: de’ Sacerdoti. A me la cura 

ia a La- 
. (a) Accennando i facri Miniftri, che giungo-.  ., 

«no recando feco un Ara, e qualche vafo . 

  

   



TUE “R ‘ZO. $i 
Lafcia del facto nappo. Alcun cimento 
Non affronti in tal guifa. Atro veleno 

I |“ Sparga incognita morte. ai Spofi in feno. 
‘Serg. Ah Parmeno, io riforgo pio 

queto gli dà un piccolo inviluppo . 
Il Tofco il più funefto. Era a me fteffo 

° Deftinato ; fe oppreffo 
Dalla nemica forte - ; 

Sovraftarmi io vedea l’onta di morte.   
SCENA ULTIMA 

Elifa ; Enea , Selene, Acate con feguito di nu- 

«' “merofo Popolo , e detti . i 

I Sacerdoti eppretiano È Ara, ed una fottocoppa 
con tazza. Parmeno prende quefia ; e Vi get- 

ta defiramente il veleno. | 

iN EI, Fia popoli , udite : i voti miei 
Finor furo, il fapete , intenti fempre 

A fabbricar la voftra : te 

Comun felicità . Fra i neri affanni 

Del pianto vedovil per me. parea _ 
All’ afflitto penfiero i 
Privo d’ ogni contento il mondo intero. 

Or di men triti giorni # ; 

Mi riforge la fpeme . lo dono a voi 
Un foftegno di pace, ed a me dono 

Un difentfor , che mi foftenga il Trono. 

Ecce- 

  

Dagli abiffi alle Stelle. Ah prendi: è 

   



   
e RAT AT OT 

Eccolo : Alla mia fcelta (a) 
Bramo il voftro confenfo . 

Sel. E chi potrebbe 
‘ Non applaudirti? 

Serg. I taciti defiri 
De’ tuoi fudditi appaghi: offerva ; a tutti 
E' il giubilo fincero efpreflo in volto. 
( Ingratiffima' Donna alfin t'ho colto.) 

El. Olà? la facra tazza: 
Par. È' pronta. ( lotremo. ) le prefenta la tazza. 
El. Al Tripode, o Miniltri , ; 

Sufcitate la. fiamma . Enea, del rito 
L’ atto acompir t’ appreffa: all’ ino ufato 
Sciogli meco gli accenti; Wi 

i E a’ noftri arrida il Ciel fidi contenti . 
Serg.( T'arriderà per poco. ) 
Par. ( In ogni vena : 

Il fangue mi fi gela .) i 
En. { L’ oracolo Febeo tutto fi fvela. ) ad Acate. 

:  ( Fauffi Dei, che proteggete 
: Degli amanti -- il puro ardor, 

Ei.od En Di selon --"deh'icingerte 
( Sacri nodi il noftro cor. (8) 

Par. ( No, foftrirlo non fo. ) Ferma : pur 
troppo (c) 

FE’ quel nappo funefto: 
Bevi un velen, che t’appreftò Sergefto . 

i ' Serg. 
(a) Additando Enea. . 
(b) Zlifa s appreffa la tazza alla bocca . 
(Cc) Le trattiene il braccio, mentre ella avvi= 

cina il nappo alle labbra . 

   

   

  

il 

  

  

 



  

    

e I EOR: Zi o: A 
Serg. Ah. traditor ! fenza doi in vano (a) " 

Ti lufinghi. ch'io. muora. 
EL Oì? Guerrierì, i (5) 

Sì difarmi quel moftro. 
Sel. Oh degli inganni 

11 più perfido , e. nero !. 
Ac. lorda, VANO 
En. Oh Cieli ! un tal cimento 

Chi preveder potea? 
El. Scoftatelo. da me... (c) Calmati Enea. 

Sorprefa io non rimango ; 
Da tal malvagità . Già pria mi acque’ 

scs Su la fe di: quell’’empio., ' sin 
Qualche fofpetto; e interpretarlo mai 

i Sul timor, d’’ingannarmi i0 ‘non ofai . 
En. Son fuor di me. Numi del Ciel, fi trova 

‘LL. Un cor sì’ fcellerato tl. I 
El. Nulla è facro nel Mondo a un core ingrato. : 

Ma non sarrelti il CONA mi ’ 
# Di sì lieti momenti: Ore. opportune 

Non fon quefte al deftin di quell’ indegno; 
Del mio cor, di mia fede eccoti il pe- 

x eno «ti di 
COo- 

pi Affale furiofo Peer, che fi pone in 
difefa . 

(b) Alle Guardie , che precipitofamente arre= 
ano Sergefio . © 

(Cc) Alle Guardie. 
_ (d) Ad Enea porgendogli la deflra .    



  

      

«Se Atto TERZO. 

“eo RO, 

Chi di {perar potea 
Giorno così fereno 
Da così fofeo albor ! 

Alle procelle in feno 
Nafce. la» calma ognor. 

Fine del Diémma; è 

IMPRIMATUR. 

Er. Joannes Dominicus Pifelli Ordinis Pradi« 

catorum S. T. M. Vicarius Generalis Se 

Officii Taurini - i 
- 

V. Siccus AA. LL. P. 

Vi Se ne permette la Stampa « 
bè 

GALLI per S. E. i Signor Conte Caiffotti di 
$. Vittoria Gran Cancelliere . 

  

 



 
 

 



 


